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«Lo sport è scuola di vita
e la sconfitta serve di più»
`Luigi Brugnaro presenta oggi a Mestre
il suo libro: dall’azienda alla politica

`«Gli anziani devono capire che va dato
spazio ai giovani: sono loro il futuro»

P
adre di cinque figli.
Un’eccezione nell’Italia
della denatalità.

«È uno dei problemi
più seri del nostro Paese. Non
sono affatto convinto che non
si facciano figli per ragioni eco-
nomiche. Penso invece che a
dissuadere le giovani coppie
sia la cronica carenza di servizi
a favore della famiglia e delle
donne. Non basta dare qualche
soldino in più. Certo, bisogna
spingere sul carico familiare:
se uno ha tanti figli, deve avere
una busta paga più pesante. Ma
poi servono strutture efficienti
che aiutino le madri. In Italia
distribuiamo soldi a pioggia
per comprare auto e lavatrici,
ma non prevediamo voucher
secondo le vere necessità delle
persone. Gli anziani devono ca-
pire che ai giovani va dato il lo-
ro spazio: sono il futuro. Capia-
moci: i dissidi fra vecchi e gio-
vani ci sono sempre stati. Quan-
do da ragazzo giocavo a calcio
in strada, se il pallone finiva
per sbaglio nel giardino di un
anziano, quello tirava fuori un
coltellaccio e me lo bucava. Lo
scontro generazionale ha as-
sunto oggi nuovi contorni, as-
sai meno folcloristici. Bisogna
attrezzare zone in cui i giovani
possano sfogarsi e divertirsi,
senza disturbare le famiglie
che devono riposare. E poi
scuole, asili, centri ricreativi de-
vono essere aperti di più, anche
il sabato, la domenica e di sera
fino a tardi. Facciamo patrona-
ti pubblici dove i ragazzi possa-
no andare a fare un po’ di sport.
(...)

Costantino Reyer e Pietro
Gallo nel 1872 costituirono la
Reyer assieme alla municipali-
tà veneziana. Reyer era un ve-
neziano di origine austriaca,
morto a Graz. Era un pedagogo
e credeva che lo sport valoriz-
zasse la persona. La sua lezione
è ancora attualissima: lo sport
è inclusione sociale, meritocra-
zia, divertimento sano che ti
mette in relazione con gli altri;
è gioia e sofferenza, tenuta psi-
cologica oltre che fisica, abitu-
dine, costanza negli allenamen-
ti; è carriera, capacità di cresce-
re. Il vero insegnamento che
serve è sapere rialzarsi dalla
sconfitta, dai fallimenti. La
sconfitta sportiva serve, è più
utile di una vittoria, se ne inter-
preti i motivi e se ne puoi co-
gliere il senso. Anche la vita è
così, sempre». (...)

Perché nel 2006 diventò pre-

sidente della Reyer Venezia
Mestre, società veneziana di
pallacanestro?
«Parón e presidente».

Mi scusi. Credo d’essere l’uni-
co italiano a non aver mai
messo piede in uno stadio o in
un palazzetto dello sport.
«Male, molto male. Nel 2004 il
sindaco dell’epoca, Paolo Co-
sta, centrosinistra, mi chiese se
fossi disposto a sponsorizzare
la squadra femminile della
Reyer. La scintilla scoccò così.
Quando due anni dopo mi cer-
cò il suo successore, Massimo
Cacciari, per chiedermi di ri-
mettere in piedi la storia del ba-
sket a Venezia, decisi che lo
avrei aiutato. La Reyer era una
gloria antica, una società spor-
tiva unica. Reyerini si nasce,
non si diventa. Guardavo allo
sport come progetto importan-
te per l’educazione dei giovani.
E pensavo già alla Città metro-

politana, a Venezia e a Mestre,
alle due squadre insieme più
forti e unite. Dopotutto questa
città è, fin dai tempi della Sere-
nissima, Stato da tera e Stato da
mar. Pensavo ai ragazzi che
avrei potuto strappare dalle
strade, dalle cattive compa-
gnie, dal divano. Fondemmo le
tre realtà cestistiche: la squa-
dra femminile, i cui diritti mi
furono dati da Giorgio Chinella-
to e Paolo De Zotti; il marchio
della Reyer di Venezia, trasferi-
tomi gratuitamente da Mauro
Pizzigati, Luciano Bertoncello
e Ferdinando Bellegotti; quello
dei Bears di Mestre, che mi è
stato ceduto da Roberto Cas-
son. Così fondai la Reyer Vene-
zia Mestre Spa. Chiamai a rac-
colta tutte le persone innamo-
rate di questa città e che avreb-
bero potuto aiutarci. Mi stupì
scoprire il grande cuore degli
sportivi veneziani. Il palazzetto
dello sport cittadino, regalato
dalle aziende di Porto Marghe-
ra e dedicato a Giuseppe Talier-
cio, il direttore dello stabili-
mento petrolchimico Montedi-
son ucciso dalle Brigate rosse
nel 1981, era grande solo nel no-
me. Per il resto, il vuoto più to-
tale. Gli amplificatori gracchia-
vano senza farti capire i nomi
dei giocatori; i diodi del tabello-
ne luminoso erano mezzo bru-
ciati; gli spogliatoi versavano in
uno stato pietoso, indecente, ed
erano infestati dai topi; le tribu-
ne di cemento spaccavano le
schiene degli spettatori. Scar-
seggiavano persino i tifosi».

Un inizio promettente...
«Ma non mi persi d’animo. Per
far sentire il calore del pubbli-
co alla squadra femminile,
comprai dei tamburi da dare a
dei ragazzi che volessero bat-
terli. Quando giocavamo in tra-
sferta, con mia moglie Stefania
e pochi altri ci mettevamo a
bordo campo e martellavamo i
tamburi come fossimo indemo-
niati. (...)
Al termine eravamo fradici di
sudore, senza voce, con le mani
spellate, ma contenti. In tutti
questi anni abbiamo perso e ab-
biamo vinto. Poco importa. La
Reyer nel tempo è diventata un
grande progetto civico, sociale,
culturale. Abbiamo quasi una
quarantina di società sportive
che si sono legate in un territo-
rio molto vasto e speriamo di
allargarlo ulteriormente. Mi
vengono i brividi a pensare a
quanti bambini e bambine, ra-
gazzi e ragazze, oltre 6.500, so-
no stati orgogliosi di vestire la
maglia orogranata, i colori del-
la bandiera di san Marco. E mi
pare di sognare quando vedo
che c’è cucito sopra lo scudetto
tricolore, l’ultimo dei due vinti
in un triennio, dopo 74 anni di
passione».
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IL CASO
C O R T I N A D ’ A M P E Z Z O ( B E L L U N O ) Cor-
tina d’Ampezzo in Alto Adige? A
distanza di tre lustri dall’ultimo
tentativo, la Regina delle Dolo-
miti ci riprova, insieme come al-
lora a Colle Santa Lucia e Livinal-
longo del Col di Lana. Il consiglio
comunale ha designato due suoi
rappresentanti nel comitato refe-
rendario che sostiene il passag-
gio alla Provincia autonoma di
Bolzano, ma è già polemica.

NEL 2007
Nella consultazione popolare

del 28 ottobre 2007, i cittadini
dei tre paesi si espressero a larga
maggioranza a favore del cam-
bio di regione, con il 78,86% di
consensi. La loro volontà di riu-
nificare quei territori, che furo-
no annessi all’Italia con la Prima
guerra mondiale e poi spartiti in
due regioni, non è mai stata esau-
dita. Il tema è tornato di attualità
con il voto che ha indicato i con-
siglieri Flavio Lancedelli per la
maggioranza e Roberto Pompa-
nin per la minoranza. Dai banchi
dell’opposizione sono intervenu-
ti Roberta De Zanna e Gianpie-
tro Ghedina, che hanno ritenuto
inopportuna questa votazione.
«Che senso ha – ha chiesto in par-
ticolare l’ex sindaco – proporre
rappresentati della nostra ammi-
nistrazione in questo comitato,
mentre gestiamo con la Regione
Veneto temi caldi come le Olim-

piadi invernali 2026 e il turismo?
Lo trovo quantomeno indelica-
to. Quando divenni sindaco nel
2017 rinnovammo la partecipa-
zione del Comune, ma allora i
tempi erano diversi, c’erano rap-
porti più freddi con Venezia, non
c’erano stati i Mondiali 2021, non
si parlava di Olimpiadi 2026».
Gli ha risposto il primo cittadino
Gianluca Lorenzi: «Il Consiglio
ha solamente designato due per-
sone; sarà poi all’interno del co-
mitato che si svilupperanno le di-
scussioni sulle opportunità poli-
tiche, sulla attualità della propo-
sta referendaria». Lorenzi ag-
giunge: «Oggi il referendum è un
tema delicato, con interessi di-
versi di cui si deve tenere conto.
La nostra amministrazione è in-
sediata soltanto da pochi mesi.
Avremo una riunione mercoledì
7 settembre, richiesta dall’Union

de i Ladis d’Anpezo: la presiden-
te Elsa Zardini ci illustrerà la lo-
ro posizione. Noi ascolteremo,
capiremo che cosa sta accaden-
do, valuteremo che cosa è cam-
biato dal 2007, quindi ci esprime-
remo. Politicamente aspettiamo
la prima riunione del comitato,
alla quale parteciperanno i no-
stri rappresentanti, poi ci espri-
meremo. Dibatteremo quel tema
nel momento in cui ci sarà sotto-
posto, non prima».

LA LADINIA
Il comitato referendario è sta-

to ricostituito il 25 gennaio 2019
e riprende l’operato del prece-
dente, che si impegnò per la riu-
nificazione della Ladinia del Sel-
la, allora guidato da Siro Bigonti-
na.
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V E R O N A L’aveva detto e lo farà. Damiano Tommasi oggi scale-
rà lo Stelvio in bicicletta. Il sindaco di Verona tiene così fede
alla promessa che aveva fatto durante la campagna
elettorale. Partenza alle 10 da Prato allo Stelvio (Bolzano),
poi 48 tornanti con un dislivello complessivo di 1.800 metri.

Tommasi scala lo Stelvio in bici

AL VOTO

Cortina in Alto Adige, il comitato ci riprova: è già polemica

Luigi Brugnaro, 61 anni,
fondatore di Umana, agenzia
per il lavoro e gruppo che oggi
conta venti aziende, dal 2015
sindaco di Venezia,
presidente di un partito,
Coraggio Italia, che ha
costituito nel 2021,
proprietario della Reyer, una
squadra di basket ma anche la
sua passione sportiva. E ora
anche autore del libro “Ci
giudicheranno i bambini”,
sottotitolo: “Dall’azienda alla
politica una via per l’Italia”.
Un’autobiografia pensata e
scritta con il giornalista
Stefano Lorenzetto per i tipi di
Marsilio (192 pagine, 16 euro)
che oggi sarà presentata, alle
18, all’auditorium “Cesare De
Michelis” dell’M9, il museo
del ‘900 di Mestre, con una
conversazione moderata dal
direttore del Gazzettino,
Roberto Papetti. L’incontro è
con prenotazione
obbligatoria all’indirizzo:
eventi@marsilioeditori.it. Per
concessione dell’editore
pubblichiamo qui sotto un
brano del libro.

IN QUESTI ANNI
ABBIAMO PERSO E VINTO
MA LA SQUADRA È
DIVENTATA UN GRANDE
PROGETTO CIVICO
SOCIALE E CULTURALE

IO, PARON E PRESIDENTE
DELLA REYER: INIZIÒ
NEL 2004, IL SINDACO
COSTA MI CHIESE
DI SPONSORIZZARE
IL BASKET FEMMINILE

Verona La promessa del sindaco

CI GIUDICHERANNO
I BAMBINI
di Luigi Brugnaro
con Stefano
Lorenzetto

Marsilio
16 euro

SINDACO DI VENEZIA
Luigi Brugnaro
61 anni

`Il Comune designa
due suoi rappresentanti
«Pronti a discuterne»

Primo Piano


